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ll Sulcis Iglesiente sconta ormai da anni una cri-
si industriale, sociale ed economica che non 
sembra trovare soluzioni.

Come metalmeccanici FIM e FSM abbiamo rite-
nuto necessario fare il punto sulle principali ver-
tenze del settore nella provincia, perché credia-
mo sia urgente alzare il livello di allarme su uno 
dei territori più poveri d’Italia, ma al tempo stesso 
dotato di un alto potenziale industriale. Un ter-
ritorio che necessita di interventi e investimenti 
immediati da parte delle Istituzioni locali e na-
zionali, a partire da chi oggi ha responsabilità di 
Governo.

Da troppo tempo sollecitiamo risposte concre-
te, attraverso i necessari investimenti infrastrut-
turali e industriali, per garantire una prospettiva 
di lavoro e di futuro a questo territorio e alla sua 
comunità.

Dal 2012 in poi, la crisi industriale – in particolare 
nei settori metalmeccanico e metallurgico – nel 
Sulcis Iglesiente si è fatta sempre più pressante, 
tra la chiusura di grandi complessi industriali e 
la perdita di centinaia di posti di lavoro. Il tasso 
di disoccupazione è stabilmente superiore alla 
media nazionale, con punte drammatiche tra i 
giovani (under 35) e le donne.

L’indice di Qualità della Vita 2026, nelle più re-
centi classifiche (come quella del Sole 24 Ore), 
colloca l’area del Sud Sardegna nelle ultime po-
sizioni, oscillando tra il 100° e il 107° posto su 107 
province, soprattutto per gli indicatori relativi a 
“Ricchezza e consumi” e “Affari e lavoro”.

Una parte significativa del reddito delle famiglie 
dipende ancora da sussidi statali e pensioni, ge-
nerando una fragilità sociale diffusa. Secondo i 
dati più recenti (novembre 2025), la provincia del 
Sud Sardegna si colloca tra le ultime cinque in 

Italia per PIL pro capite, con un valore intorno ai 
20.900 euro per abitante, a fronte di una media 
nazionale di circa 32.000 euro e dei picchi supe-
riori ai 50.000 euro registrati in realtà come Mila-
no o Bolzano.

Questo disagio economico si riflette direttamen-
te sul tessuto sociale ed economico del territo-
rio. L’invecchiamento della popolazione è sem-
pre più evidente: il Sulcis registra uno dei tassi 
di natalità più bassi e un indice di vecchiaia tra 
i più elevati della Sardegna. A ciò si aggiunge lo 
spopolamento: molti giovani lasciano i comuni 
dell’interno, come Carbonia e Iglesias, per cerca-
re opportunità a Cagliari, nel Nord Italia o all’e-
stero. Questo fenomeno sta progressivamente 
svuotando i centri abitati, con la conseguente ri-
duzione e chiusura dei servizi essenziali.

È proprio in ragione di questa situazione che 
il Sulcis rientra tra le poche aree del Paese 
beneficiarie di strumenti straordinari come il 
Just Transition Fund (JTF) e la ZES Unica (Zona 
Economica Speciale).

Il Just Transition Fund (JTF) individua il Sulcis 
come una delle sole due aree italiane, insieme 
a Taranto, destinatarie di risorse europee per ac-
compagnare la transizione dalle attività legate 
al carbone. Sono attivi bandi, con scadenze tra il 
2025 e il 2026, finalizzati a sostenere startup, pro-
cessi di digitalizzazione e lo sviluppo di imprese 
“verdi”.

La ZES Unica (Zona Economica Speciale) pre-
vede, inoltre, importanti agevolazioni fiscali per 
le imprese che investono nel territorio: nel 2026 
sono previsti crediti d’imposta anche molto ri-
levanti, con l’obiettivo di attrarre nuovi insedia-
menti produttivi e favorire uno sviluppo indu-
striale sostenibile.
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LE PRINCIPALI VERTENZE 
METALMECCANICHE COINVOLTE 
NELLA CRISI

Ex-Alcoa/SiderAlloys International 
Portovesme
Lo stabilimento Alcoa ha rappresentato per de-
cenni il polo della produzione di alluminio prima-
rio a Portovesme (Sulcis).
Lo stabilimento fermo dal novembre 2012 per 
costi di produzione troppo elevati e perdita di 
competitività. Nel 2014 Alcoa ha confermato la 
chiusura definitiva dell’impianto dopo oltre due 
anni di sospensione delle attività. Nel 2012 occu-
pava circa 500 lavoratori diretti e altre centinaia 
nell’indotto (complessivamente oltre 900). Dopo 
il 2014 lo stabilimento è passato a SiderAlloys In-
ternational, ma la produzione non è mai ripartita 
a pieno regime.

Rimane a tutt’oggi bloccato il rilancio della Si-
der-Alloys. Siamo ancora in attesa dei “fantomati-
ci” container partiti dalla Cina, che dovevano con-
tenere l’impiantistica necessaria a riattivare le 
celle elettrolitiche e mai arrivati in Sardegna. In-
concepibile in questa situazione l’atteggiamento 
del partner pubblico da noi più volte richiamato 
a responsabilità, ma assolutamente assente ed 
incapace di dare risposte collaborative. Come 
ci risulta incomprensibile il continuo supporto 
anche da parte delle banche a un progetto falli-
mentare. Attualmente la sala elettrolisi più volte 
annunciata in via di “definizione” è nella realtà 
ridotta a discarica ed oggetto di prescrizioni da 
parte degli enti preposti e ad oggi, nemmeno le 
prescrizioni risultano evase. Anche gli ammortiz-
zatori sociali utilizzati sono inadeguati a fornire le 
giuste tutele ai lavoratori. La “mobilità in deroga” 
da una bassa copertura di reddito ed è sempre a 
rischio il suo rinnovo. Aspetto da noi sollevato a 
tutti i Governi, ma di cui nessuno ha voluto farsi 
carico. 

Lo stabilimento non ha mai ripreso pienamente 
l’attività; sono circa 60 oggi i lavoratori in carico 
a Sider Alloys (attualmente tutti in CIGS), men-

tre gli altri 300 lavoratori ex-Alcoa sono da anni in  
mobilità in deroga.

È necessario un cambio di passo in questa com-
plessa vertenza. Si deve verificare la consistenza 
e la concretezza di eventuali altri interessamenti, 
che siano in grado di garantire in termini di pro-
spettiva e di ripartenza degli impianti ciò che l’at-
tuale proprietà non è stata in grado di rispettare. 

Appalti Eurallumina 
L’azienda conta un organico complessivo pari a 
180 dipendenti diretti CCNL chimico in cassa in-
tegrazione straordinaria, di cui 30 inquadrati con 
Contratto Metalmeccanico. Le attività lavorative 
degli appalti risultano prevalentemente svolte a 
spot, in relazione agli interventi e alle lavorazioni 
programmate.
Impianto storico per la produzione di ossido di 
alluminio (allumina) nel polo industriale di Porto-
vesme, è stato anche esso in forte crisi produttiva 
negli anni recenti, crisi per lo più legata al costo 
dell’energia e ai problemi finanziari della pro-
prietà. Il problema principale di oggi non è tec-
nico, ma geopolitico. Eurallumina è controllata 
dal colosso russo Rusal, a causa della guerra in 
Ucraina, gli asset societari sono stati parzialmen-
te “congelati” dalle sanzioni internazionali. Que-
sto impedisce alla società di accedere ai capitali 
necessari (circa 400 milioni di euro) per far parti-
re il grande piano di ammodernamento della raf-
fineria di bauxite. E’ stato autorizzato lo sblocco 
temporaneo: Il Ministero dell’Economia (MEF) ha 
autorizzato lo sblocco di circa 9,6 milioni di euro. 
Fondi che servono esclusivamente a garantire la 
continuità aziendale per i primi sei mesi del 2026 
(quindi fino a giugno). Attualmente è stata rinno-
vata la CIGS per oltre 200 lavoratori.

Appalti Portovesme Srl
(produzione di zinco, piombo e prodotti chimi-
ci): l’organico attuale è pari a 320 dipendenti con 
contratto chimico, rispetto ai 500 registrati nel 
2021. 

Attualmente negli appalti sono impegnate 9 
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aziende per un totale di 518 dipendenti in Cassa 
Integrazione Guadagni. Attualmente solo 150 la-
voratori di queste  aziende stanno lavorando.

La situazione della Portovesme Srl (proprietà 
della multinazionale svizzera Glencore) è anco-
ra più critica di quella di Eurallumina. Nel marzo 
2026, lo stabilimento si trova in un limbo produt-
tivo che sta logorando il tessuto sociale di Por-
toscuso e di tutto il Sulcis. Dopo anni di agonia 
legati all’alto costo dell’energia, la situazione è 
precipitata. Entrambe le linee storiche di Zinco e 
Piombo sono ferme. La linea zinco è stata spenta 
definitivamente (con qualche giorno di anticipo 
rispetto alle previsioni) alla fine del 2024 e non è 
mai stata riavviata. Glencore ha proposto la ricon-
versione dello stabilimento in un Hub europeo 
per il riciclo di batterie al litio (il cosiddetto pro-
getto Black Mass). Sebbene inserito tra i proget-
ti strategici dell’Unione Europea, il piano da 400 
milioni di euro è ancora al palo. Si teme che la 
“riconversione” sia solo un modo per gestire una 
chiusura lenta, poiché il nuovo impianto richie-
derebbe molta meno manodopera rispetto alla 
metallurgia tradizionale (si passerebbe da circa 
1.200 lavoratori, a poco più di 500 tra diretti e in-
dotto). Proprio in questi giorni (febbraio-marzo 
2026), la tensione è altissima. Attualmente risul-
tano in CIGS 230-250 lavoratori diretti di Portove-
sme srl. Per l’indotto, la situazione è ancora più 
drammatica: molte ditte d’appalto metalmecca-
niche 150 unita hanno già iniziato procedure di 
licenziamento perché non hanno più commesse 
all’interno del cantiere.

Il ruolo del Governo: Gli ultimi incontri al Mini-
stero (MIMIT) sono stati deludenti. Il Governo non 
è riuscito a garantire prezzi dell’energia tali da 
rendere competitiva la produzione di zinco e non 
si sono individuati nuovi investitori disposti a rile-
vare gli impianti alle condizioni attuali. 

Appalti Enel 
La centrale a carbone “Grazia Deledda” di Por-

tovesme avrebbe dovuto chiudere definitiva-
mente il 31 dicembre 2025. Tuttavia, per garantire 
la sicurezza della rete elettrica sarda (in attesa del 
completamento di nuove infrastrutture come 
il Tyrrhenian Link - il doppio cavo sottomarino 
elettrico di 970 km che dovrà collegare la Sici-
lia alla Sardegna e alla penisola italiana), è stata 
concessa una proroga fino a giugno 2026. Oltre 
il 2026, si ipotizza che almeno un’unità possa re-
stare “accesa” o in stand-by fino al 2027-2028, an-
che se le attuali tensioni internazionali potrebbe-
ro determinare un uso ancora più a lungo. Cosa 
significa per gli appalti? Questo rinvio ha dato 
una boccata d’ossigeno immediata, evitando i 
licenziamenti di massa che erano previsti per lo 
scorso gennaio. Attualmente negli appalti Enel 
lavorano 6 aziende con contratto metalmecca-
nico per un totale di 261 lavoratori.

Nonostante la proroga, il clima è di smantella-
mento. Molte ditte d’appalto stanno già riducen-
do il personale o applicando la cassa integrazio-
ne a rotazione. Come organizzazioni sindacali 
stiamo lottando affinché nei nuovi bandi di gara 
(quelli per la riconversione) venga inserita la clau-
sola sociale, che obbliga chi subentra a riassume-
re i lavoratori della ditta precedente. Al momento, 
però, le garanzie sono ancora deboli. Si stima che 
tra diretti e indotto siano a rischio tra i 400 posti 
di lavoro nel medio periodo (120 diretti Enel il re-
sto indotto). 

La riconversione, nuovi appalti “Green” Enel sta 
lanciando i primi bandi per trasformare il sito in 
un polo di energia pulita. Proprio a febbraio 2026 
sono usciti dettagli su sistemi di accumulo (BESS) 
si tratta di grandi parchi batterie per stoccare l’e-
nergia. Questi lavori creeranno appalti, ma sono 
cantieri “brevi”, una volta costruiti, richiedono po-
chissima manutenzione rispetto a una centrale a 
carbone.  Si parla anche di Idrogeno e Ricerca, ci 
sono circa 40 milioni di euro stanziati per ricerca 
e innovazione nel sito, che potrebbero generare 
nuovi tipi di appalti tecnici e specializzati.
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Proprio tra gennaio e febbraio 2026 ci sono stati 
diversi scioperi nazionali e locali che hanno toc-
cato anche il Sulcis. I lavoratori protestano contro 
i nuovi modelli di appalto che Enel sta applican-
do a livello nazionale (che includono anche i call 
center e le manutenzioni di rete), l’accusa è che 
l’azienda di Stato non garantisce l’aspetto della 
“territorialità” e speso si agisce per abbassare i sa-
lari e i diritti.

CAUSE PRINCIPALI DELLA CRISI 
DAL 2012 AD OGGI

	➜ Competitività produttiva e costi 
energetici

Le industrie nel Sulcis–Iglesiente (in particola-
re produzione di metalli non ferrosi) sono al-
tamente energivore. I costi dell’energia in Sar-
degna sono storicamente più alti rispetto alla 
media italiana e ancor più europea, riducendo 
la competitività internazionale degli impianti. 
Infrastrutture e meccanismo ETS: l’impatto 
sulla Sardegna

Le imprese sarde hanno sempre sostenuto mag-
giori costi per il trasporto delle merci a causa 
della carenza di infrastrutture e dell’insularità. A 
queste criticità strutturali si è aggiunto dal 2024 
l’inserimento del trasporto marittimo nel sistema 
ETS (Emission Trading System) previsto dalla Di-
rettiva (UE) 2023/959, che ha introdotto nuovi co-
sti legati alle emissioni di CO₂. Il sistema è entrato 
in vigore progressivamente: 40% delle emissioni 
nel 2024, 70% nel 2025 e 100% dal 2026, con au-
menti significativi dei costi di trasporto.

Sulla tratta Livorno-Genova-Cagliari, il costo ETS 
per un semirimorchio è passato da zero nel 2023 
a 96 euro nel 2024, fino a circa 450 euro a tratta 
nel 2026. Questo incremento aggrava ulterior-
mente il divario competitivo delle imprese isola-
ne e di mette in seria difficoltà la sopravvivenza 
del tessuto industriale della Sardegna.

	➜ Strategie industriali dei gruppi 
multinazionali

Gruppi multinazionali come Alcoa, orientati alla 
massimizzazione della competitività globale, 
hanno deciso di fermare o chiudere gli impian-
ti meno efficienti come quello di Portovesme in 
favore di altri siti con costi più bassi. Una decisio-
ne che ha impattato negativamente non solo sui 
lavoratori direttamente collegati all’azienda ma 
l’intera economia del territorio che vede ridurre 
in maniera significativa l’economia complessiva. 
Come abbiamo visto l’Alcoa non è l’unica a voler 
abbandonare l’Isola per le stesse ragioni altri im-
portanti gruppi industriali Beakaert, Eurallumina 
portano le stesse ragioni e con esse le aziende che 
gravitano nell’industria mineraria che hanno a 
loro interno moltissimi lavoratori metalmeccanici.  

	➜ Calo della domanda e cambiamenti dei 
mercati globali

Mercati globali e alluminio
La produzione di alluminio sconta la concorren-
za di Cina, Russia e Medio Oriente, dove l’energia 
costa meno grazie a politiche statali e fonti fossi-
li a basso prezzo. Paradossalmente, la domanda 
mondiale è in crescita (+2% annuo) trainata dalla 
transizione energetica (auto elettriche, pannelli 
solari), ma l’offerta è limitata dai vincoli produttivi 
cinesi e il costo dettato da condizioni di mercato 
globali come, nell’ultimo periodo, in cui lo stesso 
registra un aumento in relazione allo stesso pe-
riodo del 2025 - del 36,94%

La Sardegna, pur avendo le rinnovabili, non può 
sfruttarle per rilanciare l’industria dell’alluminio. 
L’assenza del metano per la produzione elettri-
ca e le scarse interconnessioni alla rete elettrica 
nazionale impediscono di trasformare l’energia 
verde in competitività, condannando il tessuto 
industriale al declino.

	➜ Transizione energetica
La riduzione della domanda di carbone e la chiu-
sura programmata degli impianti energivori 
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nell’era della decarbonizzazione hanno depresso 
la base industriale tradizionale del Sulcis, accen-
tuando la crisi rispetto a regioni più diversificate.

A ciò si aggiungono le criticità strutturali della 
Sardegna. La sua condizione di insularità deter-
mina come abbiamo già detto un significativo 
gap infrastrutturale e maggiori costi energetici e 
di trasporti.

Questa situazione genera un paradosso energe-
tico dai contorni sempre più evidenti, nonostan-
te la Sardegna produca già oggi più energia di 
quanto ne consumi (circa 13.000 GWh all’anno e 
ne consuma 8.000, con un surplus esportato), le 
bollette per famiglie e imprese sono più care ri-
spetto al resto d’Italia e d’Europa. Un’aggravante 
unica nel panorama nazionale è rappresentata 
dall’assenza della rete del capillare di metano, 
che costringe l’isola a dipendere da fonti fossili 
più inquinanti e costose come il petrolio e car-
bone per la produzione termoelettrica. E’ fonda-
mentale investire in fonti di energia alternative e 
rinnovabili, sfruttando l’enorme potenziale della 
regione, migliorare l’efficienza energetica e ab-
battere i costi delle bollette di impresa e famiglie. 
promuovere politiche di prezzo più favorevoli alle 
imprese

 
INTERVENTI ISTITUZIONALI: 
MIMIT E MINISTERO DEL LAVORO/
ASSESSORATO DELL’INDUSTRIA

Nel corso del 2025, l’interlocuzione con le istitu-
zioni nazionali e regionali si è intensificata, regi-
strando tuttavia un copione ormai consueto fatto 
di annunci, rinvii tecnici e solo in alcuni casi, mi-
sure concrete ma tampone. 

Dal 2012 in poi il ministero dello Sviluppo Econo-
mico (oggi Ministero delle Imprese e del Made in 
Italy – MIMIT) ha aperto numerosi tavoli di crisi 
per gestire le vertenze. Per la Sardegna, questa 
lunga stagione di confronti ministeriali ha rap-
presentato una costante. Tuttavia, la loro effica-

cia è ormai compromessa da un vizio di fondo: 
la cronica incapacità di giungere a decisioni con-
crete. Ci si limita a rimandare, alimentando un 
loop di incontri che non producono soluzioni In 
questo stallo, però, la situazione si aggrava, per-
ché rimandare significa perdere le già scarse op-
portunità di rilancio industriale, condannando di 
fatto interi comparti e territori all’impoverimento. 
Le cause principali dell’industria sono molteplici 
e spesso interconnesse, influenzando significati-
vamente la crescita economica e la competitività 
di un paese o di una regione. Tra le cause più ri-
levanti si evidenziano la mancanza di infrastrut-
ture adeguate, i costi energetici elevati e le sfide 
legate alla programmazione futura.

	➜ Mancanza delle infrastrutture
Una delle principali cause di rallentamento o di 
inefficienza nel settore industriale è la carenza di 
infrastrutture adeguate. In particolare, il dragag-
gio dei porti rappresenta un elemento cruciale 
per garantire l’accessibilità e la sicurezza delle 
operazioni portuali. La mancanza di interventi 
di dragaggio può portare a un accumulo di se-
dimenti, riducendo la profondità dei porti e limi-
tando l’accesso alle navi di grandi dimensioni. Ciò 
comporta un aumento dei costi di trasporto e 
una diminuzione della competitività delle merci 
esportate o importate.

Oltre al dragaggio, altre infrastrutture essenzia-
li includono reti di trasporto efficienti, impianti 
di energia affidabili e sistemi di comunicazione 
avanzati. La carenza di queste infrastrutture può 
causare ritardi, aumentare i costi operativi e limi-
tare la capacità di espansione delle imprese in-
dustriali.

	➜ Costo energetico
Il costo dell’energia rappresenta un fattore deter-
minante per la competitività delle industrie. Un 
costo energetico elevato può ridurre i margini di 
profitto, rendere meno sostenibile la produzione 
e spingere le aziende a delocalizzare le attività 
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in paesi con costi energetici più bassi. La dipen-
denza da fonti di energia non rinnovabili, come il 
carbone, il petrolio e il gas naturale, contribuisce 
a questa problematica, specialmente in assenza 
di politiche di incentivazione per le energie rin-
novabili.

Per affrontare questa sfida, è fondamentale in-
vestire in fonti di energia alternative e rinnovabili, 
migliorare l’efficienza energetica e promuove-
re politiche di prezzo più favorevoli alle impre-
se. Allo stesso modo vanno esortate le imprese 
a finalizzare gli impegni. Nel caso SiderAlloys, ad 
esempio l’accordo raggiunto sul costo della forni-
tura – che sarebbe entrato in vigore alla partenza 
degli impianti – si è consumato senza poter dare 
nessun effetto sulle produzioni e di conseguenza 
sui costi.

	➜ Programmazione futura
La pianificazione strategica e la programmazione 
futura sono essenziali per garantire uno sviluppo 
sostenibile e competitivo del settore industriale. 
La mancanza di una visione a lungo termine può 
portare a investimenti inefficaci, obsolescenza 
delle infrastrutture e incapacità di adattarsi ai 
cambiamenti di mercato e alle innovazioni tec-
nologiche.

Una programmazione efficace deve includere 
studi di fattibilità, analisi di mercato, investimenti 
in ricerca e sviluppo e politiche di supporto alle 
imprese. Solo attraverso una pianificazione accu-
rata e sostenibile è possibile affrontare le sfide at-
tuali e future, garantendo un settore industriale 
resiliente e competitivo nel tempo.

PROPOSTE PER IL RILANCIO 
DELL’INDUSTRIA DEL 
SULCIS-IGLESIENTE
Per quanto riguarda la FIM e l’FSM il rilancio 
dell’industria sarda passa innanzitutto per la tu-

tela e la valorizzazione del patrimonio industriale 
esistente. Questo significa che bisogna lavorare 
per preservare il tessuto industriale e le compe-
tenze presenti sull’isola. Uscire dal clima di rasse-
gnazione che ormai si respira in tutta la provincia.

Per questo è fondamentale mantenere il lavoro 
esistente e le competenze anche attraverso la 
contrattazione territoriale mettendo in campo 
tutti gli strumenti necessari per tenere in piedi il  
lavoro esistente.  Contemporaneamente lavorare 
sulla formazione delle persone e limitare al mas-
simo gli ammortizzatori sociali. Su questi ultimi 
servono risorse aggiuntive per poter sostenere le 
situazioni di massima crisi e lavorare per risolvere 
quelle crisi che da oltre 10 anni, come l’ex-Alcoa 
stanno drenando soldi pubblici senza un minimo 
di garanzie lavorative e futuro. 

	➜ Fondamentali gli investimenti in 
infrastrutture.  

I fondi del PNRR circa 4,57 miliardi di euro, sono 
stati investiti in importanti progetti per il rafforza-
mento delle reti elettriche e la resilienza energeti-
ca (quasi 3 miliardi complessivi). Circa 1,2 miliardi 
sono destinati alla riduzione delle perdite idriche 
e al potenziamento delle dighe e oltre 1 miliar-
do per l’elettrificazione delle linee ferroviarie e il 
miglioramento delle tratte sarde.  Mentre 21 mi-
lioni di euro sono stati richiesti per riconvertire 
aree industriali dismesse in centri di produzione 
di idrogeno verde. 

Il Tyrrhenian Link è un progetto guidato da Ter-
na per la costruzione di un doppio cavo sottoma-
rino elettrico di 970 km che collegherà la Sicilia 
alla Sardegna e alla penisola italiana (Campania). 
Essendo il progetto di cavo sottomarino più avan-
zato al mondo, aumenterà la capacità di scambio 
di energia elettrica, migliorerà l’affidabilità della 
rete e favorirà l’integrazione delle energie rinno-
vabili. È cruciale per la sostenibilità energetica 
delle due isole e la transizione energetica italiana.
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Sono tutti progetti che una volta completati po-
trebbero portare una spinta importante sul pia-
no de rilancio industriale tenendo anche conto 
che dal 2024, la Sardegna è parte della ZES Unica 
del Mezzogiorno, che offre semplificazioni bu-
rocratiche e forti incentivi fiscali per chi investe 
nell’isola.

	➜ Proposte sull’Industria: Opportunità, 
Transizione Energetica, Sblocco delle 
Infrastrutture e Cantieristica Navale

L’industria rappresenta un elemento chiave per 
lo sviluppo economico e la competitività di un 
paese. In un contesto di transizione energetica 
e crescente attenzione alla sostenibilità, è essen-
ziale definire strategie che promuovano l’inno-
vazione, il rilancio delle infrastrutture e la valoriz-
zazione di produzioni strategiche come zinco e 
alluminio.

Le opportunità nel settore industriale sono 
molteplici, con un focus sulla transizione verso 
fonti di energia rinnovabile, sull’innovazione tec-
nologica e sulla riqualificazione delle infrastrut-
ture esistenti. La domanda crescente di materiali 
come zinco e alluminio, utilizzati in edilizia, tra-
sporti e tecnologie verdi, rappresenta un punto 
di forza per mantenere e rafforzare le produzioni 
strategiche nazionali.

La transizione energetica comporta un passag-
gio da fonti fossili a energie rinnovabili come so-
lare, eolico e idroelettrico. Per sostenere questa 
trasformazione, è necessario investire in tecno-
logie di accumulo energetico, reti intelligenti e 
infrastrutture di distribuzione. La produzione di 
materiali come zinco e alluminio può essere inte-
grata in questo processo, grazie alle loro applica-
zioni in componenti di sistemi energetici soste-
nibili.

Il rilancio delle infrastrutture è fondamentale 
per migliorare mobilità, logistica e competitività 
industriale. In particolare, il settore cantieristico 
navale può beneficiare di investimenti mirati per 
modernizzare e espandere gli impianti produtti-
vi. La costruzione di nuove navi e la manutenzio-
ne di quelle esistenti rappresentano opportunità 
di crescita, creando posti di lavoro qualificati e 
stimolando l’indotto industriale.

Le produzioni strategiche sono necessarie per 
garantire sicurezza e indipendenza industriale, è 
fondamentale sostenere le produzioni di zinco e 
alluminio tramite incentivi, investimenti in ricer-
ca e sviluppo e politiche di tutela del mercato in-
terno. La valorizzazione di queste risorse riduce la 
dipendenza da importazioni e rafforza la compe-
titività del settore nazionale.

In conclusione, un approccio integrato che com-
bina opportunità di innovazione, investimenti 
infrastrutturali e tutela delle produzioni strate-
giche può favorire una crescita sostenibile e re-
siliente del settore industriale, contribuendo alla 
transizione energetica e allo sviluppo economico 
del paese.

Pertanto, il Sulcis Iglesiente non è un territorio 
senza prospettive, ma un’area con grandi poten-
zialità industriali, energetiche e produttive.

Ciò che è mancato finora è una visione strategi-
ca, una regia pubblica forte e una reale volontà 
politica di intervenire.

È necessario aprire una nuova fase fondata 
su investimenti, lavoro di qualità e sviluppo 
sostenibile.

Il tempo dei rinvii è finito: serve un piano straordi-
nario per il Sulcis, subito.
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Mauro, lavoratore della Cq-Nol azienda 
degli appalti della Portovesme srl, ha 
iniziato il suo percorso professionale 
circa vent’anni fa. “A causa di crisi azien-
dali dovute alla fermata delle produzioni 
dello zinco e piombo mi sono trovato in 
una situazione di incertezza occupazio-
nale. Da 5 anni sono in cassa integrazione 
straordinaria. Vivere in ammortizzatore 
sociale ha avuto un impatto significati-
vo sulla mia vita personale e familiare. La 
stabilità finanziaria è stata compromessa, 
rendendo difficile pianificare il futuro.”

Ilario, lavoratore Ex-Alcoa da 41 anni. “A 
causa della chiusura dello stabilimento 
da 14 anni sono in mobilità in deroga con 
appena 500 euro al mese, una condizione 
di povertà assoluta dove non si riesce a so-
stenere le spese minime essenziali come 
cibo, casa, salute, tasse, mutuo ecc… Que-
sta situazione condiziona pesantemente 
la mia vita creando instabilità familiare e 
sociale.”

Paolo, lavoratore appalti ex-Eurallumi-
na da 37 anni, da 17 anni vive tra cassa 
integrazione e mobilità in deroga. “Da 
anni ormai vivo in una realtà fatta di ri-
nunce, incertezza e continua preoccupa-
zione, dove la vita quotidiana, diventa una 
lotta per soddisfare i bisogni più semplici, 
cercando di non perdere la speranza.”

Francesco, lavoratore della RENO da 35 
anni azienda operante presso la Centra-
le Enel, ormai da 10 in CIGS. Ci racconta 
che da quando si parla di decarboniz-
zazione, tutto sembra incerto. “All’inizio 
non ci facevo caso. Sembrava qualcosa 
decisa da altri, che non avrebbe cambiato 
la mia vita. Poi sono arrivate le prime no-
tizie, riduzione delle attività, cambiamen-
ti degli impianti sino alla possibile chiu-
sura. Ora lavoro, quando capita, con una 
domanda fissa nella mia testa: quanto mi 
resta? Mi sento diviso in due: da una parte 
capisco che il cambiamento è necessario, 
dall’altra ho paura di essere lasciato indie-
tro. Vorrei solo una possibilità di non esse-
re scartato, ma accompagnato in questo 
cambiamento.” 

TESTIMONIANZE DEI LAVORATORI. L’IMPATTO SULLA 
VITA QUOTIDIANA DELLA CRISI INDUSTRIALE 

Riportiamo, alcune brevi testimonianza dei lavoratori che vivono da anni con gli ammortizzatori 
sociali. Rappresentano l’esempio emblematico e concreto delle condizioni di estrema difficoltà 
in cui devono “sopravvivere” decine di lavoratori delle aziende in crisi nel Sulcis-Iglesiente.
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